
DOMENICA 
13 OTTOBRE 1985 l'Unità - DAL MONDO 9 

BELGIO Oggi il voto per le elezioni politiche: 24 liste in lizza per sette milioni di elettori 

Sfida tra destra e sinistra 
Crisi economica e missili al centro delle scelte 
Nonostante la frammentazione delle formazioni politiche su base regionale, questa volta il confronto è fortemente politiciz
zato - Sotto accusa l'iniquità sociale dell'austerità a senso unico perseguita dal centro-destra - L'opposizione socialista ai Cruise 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I 7 milioni 
101 mila 284 elettori belgi 
che oggi vanno alle urne 
(quasi tutti, perché 11 voto 
qui è obbligatorio e In genere 
le percentuali dei votanti su
perano Il 90%) avranno da 
scegliere: soltanto nella cir
coscrizione di Bruxelles sono 
24 le liste che figurano sulla 
scheda elettorale. 

Il Belgio è 11 paese d'Euro
pa con 11 maggior numero di 
partiti. Il che in parte è do
vuto al fatto che essendo 11 
paese diviso In due, le Fian
dre e la Vallonla (anzi in tre, 
visto che Bruxelles sempre 
più fa storia a parte) quasi 
ogni partito francofono ha 
un doppione fiammingo, e 
viceversa. Così esistono due 
democrazie cristiane, due 
partiti socialisti, due liberali. 
Del partiti tradizionali, a 
parte ovviamente le forma
zioni specificamente regio-
nallste unlllngul, solo quello 
comunista è propriamente, 
come dire?, «belga». Come se 
non bastasse, esiste poi una 
radicata tendenza alla fram
mentazione più propriamen
te politica, specialmente sul
la destra e sull'estrema sini
stra, con una miriade di par-
titlni che In genere durano la 
stagione di una campagna 
elettorale. 

Questa situazione viene 
giudicata, forse non a torto, 
come una delle cause princi
pali della difficoltà di forma
re governi stabili e alleanze 
politiche durature, tanto più 
se si considera 11 fatto che la 
Costituzione, per assicurare 
un certo equilibrio tra le due 
componenti linguistiche, 
stabilisce precise proporzio
ni In base alle quali tanto 1 
ftaniti valloni che quelli 
lammlnghl debbono essere 

rappresentati nell'esecutivo. 

Comunque sia, per quanto 
11 problema esista e sia dav
vero difficile, specie a un os
servatore straniero, perce
pirne tutte le implicazioni 
sulla vita politica belga, 
l'Impressione è che non sia 
su questo che si giochino le 
carte decisive della partita 
per il potere. Tanto più che 
quasi tutti 1 grossi partiti, or-
mal, sono più o meno orien
tati in favore di una riforma 
In senso federale dello Stato 
belga. 

La vera posta delle elezio
ni di domenica è l'esito dello 
scontro tra la destra e la sini
stra, francofone o fiammin
ghe che siano. Da quattro 
anni (è un record di durata) 
il Belgio è governato da un 
centro-destra composto da 
democristiani, fiamminghi e 
valloni, e liberali, altrettanto 
fiamminghi e altrettanto 
valloni, guidato dal de fiam
mingo Wllfrled Martens. La 
coalizione dispone di un po' 
più della metà dei seggi alla 
Camera (113 su 212) e di un 
po' meno della maggioranza 
del voti in percentuale: il 
47,93%, di cui il 19,33 viene 
dalla Cvp (de fiamminghi), il 
7,15 dai de valloni del Psc. 11 
12,89 dalla Fvv (liberali 
fiamminghi) e l'8,56 dai libe
rali francofoni del PrI. L'op
posizione è rappresentata 
dal due partiti socialisti 
(nell'81 ebbero il 12,35% i 
fiamminghi della Sp e il 
12,691 francofoni del Ps), dal 
Verdi (4,83%) e dai comuni
sti (2,3%). Atteggiamenti va
ri verso il governo hanno 
avuto il forte partito regio
nalista fiammingo della Voi-
ksunie (9,76%), un partito 
populista di destra antlfede-
rallsta, la Udrt-Rad (2,71%) 
e alcune formazioni minori 
pure rappresentate In Parla-* 
mento. 

Karal Van Miert 

Come si presentano queste 
forze all'appuntamento di 
domenica? Gran parte della 
campagna delle sinistre ha 
avuto per obiettivo l'iniquità 
sociale della dura «austerità* 
decretata e perseguita dal 
centro-destra. Delle tre mi
sure che erano state annun
ciate per avviare il «risana
mento» dell'economia, una 
pesante contrazione delle 

Witfried Martens 

spese sociali, 11 blocco delle 
Indicizzazioni salariali e una 
diminuzione delle imposte 
per favorire i risparmi e in
vestimenti, solo le prime due 
sono state messe in pratica. 
Oggi soltanto i due partiti li
berali insistono a difendere 
il liberismo selvaggio che ha 
ispirato l*«austerità» belga, 
affermando che se essa non 
ha dato i frutti sperati è per il 

Undicesimo attentato in un anno 
Colpita Fabrimetal a Charleroi 

BRUXELLES — Nuovo attacco, ieri mattina alle 5, delle 
sedicenti cellule comuniste combattenti, l'organizzazio
ne terroristica che nell'ultimo anno si è resa responsabile 
di 11 attentati in Belgio. Questa volta sono state colpite 
la sede di «Fabrimetal», un'industria metalmeccanica di 
Charleroi, e il locale ufficio delle imposte. I danni mate
riali sono ingenti, ma non si lamenta alcuna vittima. Sul 
luogo dell'esplosione, gli Inquirenti hanno trovato volan
tini che invitano all'astensione nel voto di oggi. 

«boicottaggio» dei socialisti, 
e continuano a promettere la 
riduzione delle tasse, accom
pagnata, «naturalmente* da 
ulterori tagli alla spesa pub
blica. I cristiano-sociali 
fiamminghi e valloni sono 
molto più cauti, preoccupati 
di perdere consensi nella lo
ro base sociale che, special
mente per la Cvp ha forti 
componenti popolari. 

Ma un altro grande argo
mento ha dominato la cam
pagna elettorale: la politica 
della sicurezza e l missili. 
L'Installazione, nel marzo 
scorso, del primi Cruise nella 
base di Florennes stava per 
costare il posto a Martens, 
tanto la decisione era, e re
sta, impopolare. Sopratutto 
fra i fiamminghi, la maggio
ranza contraria ai missili è 
schiacciante. La sinistra, il 
Pcb e 1 due partiti socialisti, 
ma anche i Verdi e la Volksu-
nle chiedono una revisione 
del programma di installa
zione Nato. Il leader della Sp 
Karel Van Miert si è impe
gnato, nel caso che il suo 
partito entri a far parte del 
governo, ad adoperarsi per il 
ritiro dei missili già installa
ti. Soltanto i liberali, il Psc e i 
partitini di destra sono espli
citamente favorevoli al riar
mo. La Cvp è clamorosa
mente divisa, deve fare i con
ti con le posizioni pacifiste 
della possente organizzazio
ne fiancheggìatrice dei lavo
ratori cattolici fiamminghi e 
cerca in tutti i modi di evita
re di prendere posizione. 

Altri temi che sicuramen
te influenzeranno la scelta 
degli elettori sono la presen
za degli immigrati e la cosid
detta «sicurezza dei cittadi
ni», ovvero il funzionamento 
degli apparati dello Stato nei 
confronti della criminalità e 
del terrorismo. Sull'uno e 

sull'altro si sono colti, du
rante la campagna elettora
le, accenti preoccupanti. Alle 
elezioni si presentano alme
no tre piccole formazioni 
esplicitamente xenofobe e 
fascisteggianti, una delle 
quali vuole essere la proie
zione belga del Fronte nazio
nale di Jean-Marie Le Pen e 
ha collegamenti con 11 Msi 
italiano. Non pare che abbia
mo grandi prospettive, ma 
ciò che inquieta è che molti 
loro «argomenti* siano stati 
raccolti da candidati di un 
partito «rispettabile* e piena
mente inserito 
nell'«establlshment* come il 
Prl. Per esempio, ma pur
troppo non solo, Roger Nols, 
sindaco del comune bruxel-
lese di Schaarbeek, campio
ne della campagna per «ri
mandare a casa gli stranie
ri», che qualche mese fa invi
tò a Bruxelles Le Pen, dando 
la stura a gravissimi inci
denti, e che — è una rivela
zione delle ultime ore — ha 
intavolato una vera e pro
pria trattativa con i gruppo-
scoli dell'estrema destra per 
avere i loro voti. L'impuden
za della propaganda xenofo
ba e razzista, negli ultimi 
giorni, ha raggiunto punte 
scandalose, ma più scanda
loso ancora è il fatto che i 
dirigenti del partito liberale 
non abbiano detto una paro
la per prendere le distanze. 
Ciò mentre gli altri partiti 
democratici — va detto — ri
spettavano la tregua, sugge
rita a suo tempo dal primate 
cattolico del Belgio, per cui 
l'argomento immigrati, par
ticolarmente delicato e tale 
da prestarsi a irresponsabili 
demagogie, restasse escluso 
dalla propaganda elettorale. 

Paolo Soldini 

FRANCIA Prevale nel congresso l'esigenza di presentarsi compatti all'elettorato per il voto dell'86 

Ps, Fabhis gioca la carta del rilancio 
Accantonato il discorso «teologico» sull'identità del partito, si fa avanti la volontà politica unitaria in vista della scadenza 
elettorale legislativa - Le linee di un programma politico da proporre al paese - Si lavora per trovare un compromesso con Rocard 

Nostro servizio 
TOLOSA — Lo aveva detto Defferre in aper
tura del congresso socialista, lo ha solenne
mente ripetuto ieri mattina 11 primo ministro 
Laurent Fablus in un appassionato e a volte 
patetico discorso rivolto ai congressisti, al 
«peuple de gauche* e soprattutto a Rocard e 
al rocardlanl: non sbagliamoci di date e di 
scadenze. Questo congresso non prepara le 
elezioni presidenziali del 1988 ma le legislati
ve della prossima primavera. Chi ha ambi
zioni presidenziali, dunque, le metta da parte 
e pensi all'unità necessaria ad affrontare la 
rude battaglia elettorale che avrà luogo tra 
appena cinque mesi, a cosa proporre al fran
cesi che vivono nel dubbio («e sono oggi 11 
partito di maggioranza*) per convincerli che 
1 socialisti rappresentano «l'avvenire della 
Francia che va avanti» mentre le destre vo
gliono riportarla indietro di cinque anni, in 
un loro disegno di rivincita, di restaurazione 
e di controriforma. 

Il congresso di Tolosa, insomma, era parti
to per sviluppare o tentare di sviluppare due 
discorsi separati: da un lato un discorso «teo
logico» sull'identità del partito, sugli ideali. I 
vaioli, 1 contenuti socialisti e dunque sulla 
necessità di dire se Tolosa era o no la Bad 
Godesberg del Partito socialista francese; 
d'altro lato un discorso politico e pragmatico 

sulla necessità dell'unione interna, del com
promesso tra le correnti a pochi mesi dalla 
consultazione elettorale. 

Come sono andate le cose? 11 discorso «teo
logico* è stato ridotto ad una disputa lingui
stica, cioè a qualcosa di formale, di non ur
gente, che si poteva benissimo rinviare, come 
si poteva rinviare li dibattito sulla necessità 
o meno di togliere dal programma socialista 
li principio della «rottura col capitalismo*. A 
questo proposito era stata illuminante la for
mula di Rocard: «Si conserva la parola ma 
alla fine dei conti si seppellisce la cosa» e il 
risultato è lo stesso, 11 Partito socialista fran
cese non aderisce più alla «rottura col capita
lismo*. quindi è diventato «un altro partito» 
anche se non lo vuole ammettere per evitare 
fratture alla vigilia delle elezioni. 

A questo punto è prevalso allora il discorso 
politico: siamo mutati certo, ma «senza peri
re né tradire», abbiamo un bilancio positivo 
da presentare al paese, di cui dobbiamo esse
re fieri come socialisti, andiamo alle elezioni 
uniti per vincerle o per limitare i danni, per 
tentare insomma di uscirne con la possibilità 
di determinare ancora le scelte politiche del 
nuovo governo o, in caso di sconfìtta, avendo 
11 coraggio di passare all'opposizione senza 
offrirci come «ruota di scorta delle destre*: 
meglio cercare di essere un forte partito so

cialdemocratico che un piccolo partito di 
centrosinistra. 

Ma come vincere le elezioni? E toccato 
dunque al primo ministro Fablus, ieri matti
na, di sviluppare il senso del messaggio di 
Mitterrand al congresso, di abbozzare le li
nee di quel programma politico o «progetto di 
società» che 1 socialisti vogliono proporre al 
paese ma che deve essere perfezionato e ap
provato dalla Convenzione nazionale del 
prossimo 10 novembre: 1) occupazione attra
verso la crescita economica e una nuova ri
partizione del tempo di lavoro; 2) scelta del
l'Europa per fronteggiare i «giganti* e dun
que accettazione di tutte le riforme istituzio
nali europee che possono favorire l'unione 
dell'Europa; 3) disarmo e sviluppo, riduzione 
degli arsenali al più basso livello possibile e 
devoluzione delle risorse allo sviluppo, anche 
attraverso la tassazione delle vendite d'armi; 
4) democrazia e libertà, cioè decentralizza
zione, lideflnlzione del ruolo dello Stato e al
leggerimento della burocrazia statale. 

Di qui 11 discorso al francesi esitanti, quelli 
che si possono conquistare o riconquistare: 
slamo socialisti fedeli ma pragmatici, abbia
mo fauo meglio del nostri predecessori di 
destra che vorrebbero tornare al potere, sia
mo per un «socialismo del possibile» e siamo 
un partito unito in queste proposte. E di qui, 

allora, il patetico appello all'unità perché 11 
partito ha bisogno di tutti, di Lionel Jospin, 
di Pierre Mauroy, di Jean Pierre Chevene-
ment, di Michel Rocard, insomma di tutti i 
capi corrente chiamati per nome, uno ad 
uno, tra il delirio del Congresso che si sentiva 
bene nel calore meridionale di Tolosa e che 
aveva dimenticato da che parte era Bad Go
desberg: a destra, a sinistra o al centro? 

Il Congresso era «a sinistra», per recupera
re la fiducia di tutto il «popolo dì sinistra» nel 
momento in cui i comunisti francesi «si eser
citano a fare autogol» (Fabius)e per ottenere 
con ciò il miglior risultato elettorale possibi
le: «Un 26 per cento ci starebbe bene» e non è 
irrealistico in un paese che in parte è deluso 
dalla gestione socialista ma che «non ha an
cora deciso di ridare la propria fiducia alle 
destre». 

Nel pomeriggio, dopo Fabius, anche il suo 
predecessore alla testa del governo, Mauroy, 
ha perorato per l'unione ricordando che il 
Partito è in evoluzione dai tempi di Leon 
Blum e non c'è alcuna ragione di temere che 
si spacchi a causa degli esercizi di stile di 
Rocard: l'unione dunque, per un partito di 
sinistra ancorato a sinistra. La battaglia di 
fondo sui temi «teologici» sarà per un'altra 
volta ed è inevitabile. 

Augusto Pancaldì 

CENTRO AMERICA 

r, i i 

L'Ecuador rompe con il Nicaragua 
Un colpo al piano «i 

QUITO — L'Ecuador ha rotto le rela
zioni diplomatiche con il Nicaragua. La 
decisione del governo di Qulto è stata 
annunciata Ieri dopo che negli ultimi 
giorni la polemica tra 1 due paesi aveva 
toccato punte di notevole asprezza. Co
me mal? Perché questa gravissima de
cisione mentre solo alcune settimane fa 
l'Ecuador aveva espresso li desiderio di 
aderire al fronte del paesi del «patto di 
Lima» (Argentina, Brasile, Perù e Uru
guay) che appoggiano il gruppo di Con-
tadora? 

Il ministro degli Esteri ecuadoriano 
Edgard Teran Teran, nel corso di una 
conferenza stampa, ha spiegato che la 
rottura è la risposta del governo di Qul
to a recenti dichiarazioni del presidente 
nicaraguense, Daniel Ortega, ritenute 
offensive dal capo di Stato ecuadoria
no, Leon Febres Corderò. 

Cosa aveva detto il presidente del Ni
caragua? Mercoledì scorso Ortega ave
va sostenuto che il governo di Qulto, 
per conto degli Stati Uniti, sta cercando 
di rendere vani gli sforzi del paesi del 
gruppo di Contadora per assicurare la 
pace in Centro America. L'accusa di Or-
tega si basava sul fatto che proprio al
cune ore prima il presidente Febres 

Corderò aveva dichiarato che la «polve
riera centroamericana sarà sempre sul 
punto di esplodere se non si faranno 
nuove elezioni In Nicaragua, senza 
pressioni, né violenza né intimidazio
ni». Gli stessi concetti il presidente del
l'Ecuador 11 aveva inseriti in una lettera 
inviata recentemente al paesi del grup
po di Contadora (Colombia, Messico, 
Panama e Venezuela). 

La polemica, le pesanti accuse erano 
quindi partite da Qulto. Perché meravi
gliarsi allora se Managua aveva rispo
sto per le rime? È davvero 11 tono aspro 
della polemica ad aver determinato la 
scelta del presidente Leon Febres Cor
derò a rompere le relazioni diplomati
che con 11 Nicaragua? Difficile crederlo. 

Quello che è certo è che la decisione 
di Qulto è stata annunciata mentre In 
Centro America sarebbe in pieno svol
gimento — come riferiscono molti or
gani di stampa Intemazionale — una 
missione di membri del Consiglio di si
curezza degli Stati Uniti, allo scopo di 
sconsigliare t governi amici di Washin
gton a firmare il trattato di pace del 
gruppo di Contadora. 

Già lo scorso anno le pressioni del
l'amministrazione Reagan — ampia
mente documentate dalla stessa stam

pa Usa — avevano fatto fallire il primo 
progetto di pace di Contadora (solo 11 
governo di Managua si era detto pronto 
a firmare l'accordo). 

Dopo due anni e mezzo di difficili 
trattative è orma! pronto il «Contadora 
bis». E tra poco più di un mese si do
vrebbe arrivare alla firma del docu
mento che prevede, fra l'altro, la ridu
zione degli armamenti nei singoli paesi 
della regione, la fine di tutte le manovre 
militari straniere in Centro America e 
un adeguato meccanismo di controllo 
per verificare l'applicazione degli ac
cordi. Ogni paese, secondo quanto è 
previsto nel nuovo progetto di pace, do
vrà anche impegnarsi a ritirare dalle 
rispettive frontiere «qualsiasi organiz
zazione, gruppo o individuo», la cui par
tecipazione ad azioni annate contro 
una nazione vicina sia stata opportuna
mente accertata. 

Nicaragua, Costarica, Salvador, 
Honduras e Guatemala dovranno co
munque dare una risposta definitiva 
tra poco più di v.n mese. Le prossime 
settimane saranno quindi decisive. È 
per questo che la scelta di Leon Febres 
Corderò di rompere le relazioni con Ma
nagua è visto da molti osservatori come 
un colpo indiretto al gruppo di Conta
dora. 

POLONIA 

Oggi le prime 
elezioni 
politiche 
del «dopo 

Solidarnosc» 
VARSAVIA — Circa 26 mi
lioni di polacchi sono chia
mati oggi alle urne per le pri
me elezioni politiche del «do
po Solidarnosc». È un test 
importante tanto per il go
verno quanto per l'opposi
zione. Una partita che si gio
ca quasi esclusivamente sul
la percentuale dei votanti, in 
minoranza di candidati «al
ternativi» a quelli ufficiali. 

Solidarnosc ha invitato I 
polacchi a disertare le urne, 
ed ha già preannunciato che 
darà i risultati del boicotag-
gio. Anche se oggi l'opposi
zione attiva sembra inferiore 
agli anni passati, non sono 
mancate in questi ultimi 
giorni azioni di volantinag
gio, trasmissioni radio e tele
visive plrate, in appoggio al 
bolcotaggio. Il governo dal 
canto suo ha sviluppato una 
forte propaganda per invita
re la popolazione a recarsi in 
massa alle urne. Il voto di 
domenica — sostengono le 
autorità — dovrà dimostrare 
al mondo intero che 11 prossi
mo sarà il «Parlamento della 
completa normalizzazione». 

PACIFISTI 

Per un guasto 
la Greepeace 
è costretta 
a partire 

da Mururoa 
WELLINGTON — Per un'a
varia ad un generatore la na
ve dell'organizzazione paci
fista «Greenpeace» ha dovuto 
lasciare le altre imbarcazio
ni del gruppo e sospendere la 
protesta nelle acque di fron
te all'atollo di Mururoa, sede 
degli esperimenti nucleari 
francesi. La «Greenpeace» — 
sono stati gli stessi dirigenti 
dell'organizzazione a darne 
l'annuncio—si è diretta ver
so Papeete, capitale della Po
linesia francese, distante di
verse centinaia di miglia da 
Mururoa. 

Restano nella zona — 
hanno aggiunto — altre due 
unità 11 «Vega» e l'«AUiance», 
che porteranno a tonnine l'i
niziativa di protesta contro 
gli esperimenti francesi. Uno 
dei quali — è stato il mini
stro della Difesa, Quiies, ad 
annunciarlo — si svolgerà 
entro pochi giorni. Quiies ha 
anche diffidato 1 pacifisti 
dall'usclre dalle acque inter
nazionali pena l'intervento 
diretto della marina. 

SUDAFRICA 
1 

Università Usa contro l'apartheid 
NEW YORK — Nelle università americane 
venerdì si è svolta una giornata nazionale di 
protesta contro l'apartheid. Le contestazioni 
più vivaci si sono avute nel «college» che fan
no investimenti in industrie con interessi in 
Sudafrica. Solo alla «Wesleyan University* di 
Middletown la polizia ha arrestato centinaia 
di studenti che avevano bloccato l'entrata 
degli uffici amministrativi dell'università 

colpevole di avere Investito 18,5 milioni di 
dollari in Sudafrica. A Lusaka, come annun
ciato, ieri il leader del partito bianco d'oppo
sizione sudafricano (11 Partito federale pro
gressista) ha incontrato 11 segretario del Con
gresso nazionale africano, Alfred Nzo. I due 
politici hanno «scambiato opinioni sulle pos
sibili soluzioni alla crisi innescata dal siste
ma dell'apartheid*. 
NELLA FOTO: i poliziotti mentre portano vie uno 
studente e Middletown 

TRAFFICO D'ARMI 

«Mercanti della morte». 
un segreto da abolire 

Al convegno promosso dalle Adi severe critiche al progetto del 
governo, che finirebbe per premiare la clandestinità dei commerci 

ROMA — Una nuova legge 
sul commercio delle armi. È 
la richiesta su cui si è soffer
mato ieri il convegno dedica
to dalle Acll ai «mercanti del
la morte*. Il governo ha va
rato nel marzo scorso un di
segno di legge che dovrebbe 
fissare dei controlli sull'e
sportazione e sul transiti di 
materiale bellico. Si vuole 
«evitare che correnti di traf
fico di armi aventi origine o 
punti di intersezione nei no
stro paese alimentino focolai 
di tensione, di destabilizza
zione, di aggressività, in con
trasto con la politica estera 
di pace che da 40 anni perse
gue l'Italia». 

Benissimo. Ma poi, in con
creto, si propone una norma
tiva che, più che controllare 
la limpidezza e la trasparen
za del nostro commercio di 
armamenti, sembra salva
guardarne i requisiti di clan
destinità. Il provvedimento 
non fissa condizioni e criteri 
precisi per la concessione 
delle autorizzazioni all'e
sportazione di armi. L'opera
to dell'esecutivo potrà essere 
sindacato solo dal comitato 
parlamentare sui segreti di 
Stato: nessun obbligo di rife
rire neppure alle commissio
ni Difesa. Ma — quel che è 
più grave — viene ribadito il 
divieto di divulgazione di no
tizie. Come sarà controllata 
l'evasione fiscale, possibile 
in traffici sottratti ad ogni 
pubblicità? E non trova eco 
la proposta del rapporto 
Brandt di tassare le spese 
militari destinando il ricava
to agli aiuti per lo sviluppo. 

Il testo governativo — ha 
osservato Gianluca Devoto 
del Cespi — sembra rispon
dere nella sua ispirazione 
più a criteri commerciali che 
politici. Se si assume questo 
punto di vista, la conclusio
ne inevitabile è che la vendi
ta di armi abbia un valore 
prevalentemente positivo 
(per la bilancia del paga
menti, per le industrie inte
ressate) e non sia invece un 
fattore destabilizzante per la 
sicurezza internazionale. 
Senza forniture esterne di 
armi — per fare un solo 
esempio — la guerra tra Iran 
e Irak sarebbe finita da tem
po. 

A proposito delle armi Ita
liane — il nostro paese è tra I 
primi cinque esportatori nel 
Terzo Mondo — l'Annuario 
•84 del Sipri (l'Istituto di 
Stoccolma per le ricerche 
sulla pace) fornisce I dati re
lativi alle vendite delle indu
strie nazionali nell'83. Al
l'Argentina sono andati 96 
missili Aspide, al Brasile 6 
elicotteri. all'Equador 72 eli
cotteri e 6 corvette. all'Egitto 
32 missili Aspide e 4 elicotte
ri. al Ghana 8 aerei, ad Haiti 
6 aerei, all'lrak 224 missili 
Aspide, 4 fregate Lupo, 60 
missili Otomat, 2 navi 
Stromboli, 6 corvette. Ma più 
di tutto vendiamo alla Libia, 
di cui pur lamentiamo la bel
licosità: in un anno 32 missili 
Aspide, 20 elicotteri, 20 aerei 
G222, 168 missili Otomat, 

210 cannoni, 60 aerei FS-260. 
4 corvette. 

Angelo Gennari, dell'Uffi
cio internazionale della Cisl, 
ha ricordato che quasi i 3/4 
delle vendite italiane di armi 
non sono neppure coperte da 
licenza di esportazione, av
vengono nella clandestinità. 
Roberto Merlo del Gruppo 
Abele ha richiamato le con
nessioni sempre più strette 
tra 11 commercio delle armi e 
11 traffico della droga. Stessi 
soggetti, stessi canali, stesse 
protezioni, a cominciare dal 
servizi segreti. I paesi pro
duttori di droga sono paesi 
di guerra perenne. 

Bastano le norme presen
tate dal governo per intacca
re questa colossale trama di 
profitti e di crimini? Si è par
lato di indire un referendum 
abrogativo del segreto sulle 

VEN.EZUELA 
Marquez, vice 

presidente 
del Senato, 
da Natta 
e Fanfani 

ROMA — Il compagno Pom-
peyo Marquez, vicepresiden
te del Senato del Venezuela e 
presidente del Mas (Movi
mento al socialismo) ha tra
scorso alcuni giorni in Italia 
su invito del Pei. Durante la 
sua permanenza ha avuto un 
incontro di saluto col com
pagno Alessandro Natta, se
gretario generale del Pei, e 
numerosi colloqui col com
pagni Aido Tortorella, Ge
rardo Chlaromonte. Pietro 
Ingrao, Renato Sandri e 
Claudio Bernabuccl. Al ter
mine della sua visita Pom-
peyo Marquez è stato ricevu
to dal presidente del Senato 
Amlntore Fanfani. 

Brevi 

FRANCIA 

Protestano 
i comunisti 
all'Eliseo: 

discriminati 
in televisione 

PARIGI — Il Partito comuni
sta francese ha consegnato ieri 
mattina all'Eliseo una lettera 
di protesta per il presidente 
Mitterrand contro la discrimi
nazione del quale è vittima alla 
televisione. La consegna della 
lettera da parte di una delega
zione è stata seguita da più di 
mille manifestanti arrivati con 
alcuni pullman da Natitene 
dove è in svolgimento la confe
renza nazionale del partito. Del 
corteo faceva parte anche il se
gretario reiterale del partito. 
George March»*. Un grappo di 
sgenti ha bloccato t manife
stanti t ^ cercavano di entrare 
all'Eliseo dall'ingresso princi
pale di Faubourg Saint riono-
ré. 

Willy Brandt in visita in Jugoslavia 

da* comunali jugoslavi. 9 presidente dal* Spd. W««y Brandt. U visita durerà 
d w gnrni. Arearopono di Belgrado rospi» ara at ta» de VhJofS Zarkowc, 

presidenza dato lega comunista iugoslava. 

Londra, sventato attentato contro Gandhi 
LONDRA — t «tato svernato dato poi^britamtea un complotto ( 
re Rejrv Gandhi. 9 premiar iMtono atteso par domani a Uindre. Ad e te rnava 
r attentato sarebbero stati alcuni estremisti s*Mi che sono stati eneeteti a 
Londra, MarnJiattei a nel Vmcmtm**: Oueto di Gandhi e la prima ' 

a Londra. 

Attacco iracheno a un campo petrolifero 
BAGHDAD — Unita dato marina irachene hanno artaccaao ieri i pozzi | 
fan ìranbfjnì di Bargenshar, nel Gotto aattaritrionele. GÌ etìpianti aono attuati a 
poche migto dal targo dato cotta éeraana e a 6 0 rnjgto dal territorio •rachano. 

Da oggi in Cina vicepresidente Usa 
K C H M O — Georg* Bush, vkapiesidaiua daga Stati Uniti, inizia oggi «ne 
visita di sei giorni in Cine. durante la quale intona ara Oeng Xiaoping. Ha 
Yaobeng. «Theo Ziyang a Li Xiannan. Visitare inohre la fabbrica dato jeep, la 
Rara di Cantori a lo stat^Srnento dato Pepai Cola a Sheiuhen. 

vendite dell'industria belli
ca. Ma per vincere un refe
rendum o per imporre una 
legge realmente incisiva oc
corre far leva su una co
scienza diffusa e un livello di 
mobilitazione ebe oggi sono 
in gran parte da costruire. 
Lo ha riconosciuto Rino Ser
ri. presidente dell'Arci, che, 
ha avuto anche accenti criti
ci sulla disattenzione del 
partiti e del Parlamento. 
Una disattenzione denuncia
ta dal cardinale Martini in 
un indirizzo di saluto al con
vegno romano: «Gli ideali di 
una convivenza pacifica e 
giusta appaiono ancora in
certi e deboli» scarsamente 
resistenti alla pressione di 
interessi particolari ed im
mediati». 

Fabio Inwinkl 

Verso un accordo tra Urss e Indonesia 
QMKAnTA — tnttjiufli wntì «wiì fjp ̂  fiuti economo tfataTUrsai i 
sìei dowvMMro otturo nprvjti con raetvranonvo vivit*) s C*<k«afW <Jvl vico pròno 
ministro Yt*fcov Ryetbov. 


